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11Ìtlessaggia rtrell'Arciyescoyo per la Giarnuto diocessna ciel 1t setteznbre 
'Ò 

ispirato nllct
<rChris'{us viyi'is> ,e clerlicato rilks «r'iyeluziane clee 1a vits ,è un,t11/oc{izione»

di monsignor ùlario DELPIi\li
Alcivescovo di Milano
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Lc stupore dell'annunciaziorae

IVella solitudine si affaccia una parola amica, Lln

bussare discreto, 1a rir,,elazlone del[a gioia. ]ie1lo
smarrimenlo si accende una iampada che indica una
vla promettente. C'è un braccio forte che prende per
mano e clà sicrirezzapey iiberare dalla paraiisi e

rendere possibile riprenciere il cammino.

L'angelo cli Dio ha annlinciato a lrlaria, ragazza di
I{azaret (cfr ChristtLs vivit,4.3 ss], 1a gioia dei tempi
messianici,Iattocazione a1la nienezza dellar vita ne1

dare vita. In ogni storia cii liberià l'angelc di Dio porla
l'annuncio che ricolma c1l str,rpore e cri gioia chl apre la
porta e permetùe a1 Signore di entrare.

fi io cXai sr:racl?

La parola che chiama ad essere anilci cii Gesù e a
Lontrnua a pagì-laZ ,
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seglLirjD è r-tna nuoy;.ì rir,,elazioile riella ,zer-ilà 11i r-rgni
riomo e cìi ogni c1onna. Se GesÌr rnj chiai_.-ra. mj ri'rzi:1zt

che:;r:no prezioso ai suol ocr:hi: nln à: riero clie i.ro t
intei'esso a nessuno, flesù mi ,,,r.ro]e L-ra isuoi elilici. il:
{,esit nri rivoige 1a parola rni rivcia cìro 1-ia stima cìi rne:
lon è yero cfie non izalgc nienie" 5:: fiesiì ir"ii coinvolge
neitra sua misslone mi rirzela cite non si scanrl:rlizza de,
miei peccati e t1e11e rnie fragiliià: non è vei'i; che i1 mrc
passalo mi trene prlgioniero e che ie ferite ricevr-iie r:ri
conclannano a izivere amareggialo e risentito. lmparc
chi sono piùi clall'amicizia ccndi,zisa con Gesù e ila1le
sr-re confidenze che dal guard.armi allo specchio e cial

calcolare i consensi che ricerzo rlag1i aliri.

Ttr*zyazl

La libertà si rivela nella sua bellezza, nel si-ro iascino,
nella sila dignità al[issima: dare a1la rzrla la quaìità
de1ìa izocazione a rzirzere la,zita deì Figlio di Dio. La
paroia che chiama abilita anche aila risposta, rende
possibì1e dichiararsi pronti: eccorniI hlor"l

perfettamente preparatÌ, ma fidnciosi; non
presumendo di essere all'altezza, ma disponibiii; non
desiderosi di i:n ruolo, di un poiere, c1i Lrna posizrone
di prestigio, ma contenli a servire.

La storia di ogni yagazza, adolescente, gio,rane cl-re si
affaccia ai percorsi rzocazionali e al Seminario con iì
desiderio di diventare prete è r-tn airito per tr-rtti a
intendere 1a rzita come yocazione, ad avere siima di sé
perché chiamati a serrzire. Anche ie faliche, i problemi,
1e ferite sono inrzocazioni della guarigione che rencie
possibile la speranza.

ta Giornata per àl §eaaize a{z*

l-a Giornata per il Seminario è 1'occasione che nessuna
comunità deve perdere: l'emergenza eclucaliva ha
bisogno di moite atienzioni, ma solo 1a rivelazione che
la vita è una vocazione può distogliere dalia
solitudine ostinata, dalla sfidr-rcia in sé e neì mondo,
dal considerare se stessi uno scarto di cui non c'è
bisogno sulla terra.

I seminaristi e tutti i consacrati e le consacrate, gìi
uomini e le donne sposati nel Signore, testimoniano
alle nostre comunità r,ina visione deila vita che ne
rivela il significato e ii valore: pronti a servire perché
chiamati ad essere fieli di Dio
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Ecco quanto riò'évuto dal 4 a li'11 settembie.
Offerte alle Messe: 1-04,79; lumini 1?0,00;a un a

Funerali 50,00;a Anniversario di IVlatrimonio 20,00;

a visita ad ammalati 160,00; [Messe pro Defunt!

1,00,00; stampa cattolica 13,00; grazie a tutti.
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§tsagna ciialogare, seffIÈrre. Su1 volo cli rilcrno a

Rorsea Papa Francesr;a risponde aile dornande dei

gtorna{isfri che lc hanna accc}rnpagnato i11

Kazalchstan e toriia a par{ar* rieiXa guerra in

ucr&ina, ciel eliriltc aila difesa, de1 craificc delle

ariari. Ma pania a-nche clel ruok: cielln palitica e

ciell'{Jccidente àm crtsi di val ri rhe rischia di

gerrerare'p op uulis rlri' ffiis g-r,o nci*nd* a u ria cic rrra nd;

sulfla situ*az!*mr in Geq"rmania, S'rancesc': spiega r:h

a{[a Ctr{,esa sex-i/'oinfi pastori, non piani pastoreli'

A}I'iriizia ciella confeYen-/'astàmpa il Papa ha fàtto

gli aug'ul-i di huou r*rnplearni-lo alla girmalista

dr Awenire Stefanla Falasca e lia pni fall* servire

n-{na torta per festeggiarla.
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tgli tiona la sita carne cc)ftìe paila per !a no:;tra vitae queiia
.ii1 r:7ci;du, Ci ,-:rt,Le ltari*ci:;i tleiÌa r:orntiitlone sfessr.l cne
t/t',. .'.'tt l! F-t:;, ll,l,, rì.;i, i1 1;1i g1 / l. liirj,.c li aifiot ate i,t
J,I,'

l,"r qLr:i lenrio ìt Sign:r'e Gesu disss: «L. sono il pane vivo,'li.t., ' li,tl .,!elo. 3: , :r rnttt;,-ì ir !iìJoif ,ta;ie ,,j ,:a irr e,19i
no e il pane che ic ciai'o i la i,tia ci,ìi pèi la rrita deirnondo».
nlr0to IG Lldei si niise,'c a cji:C,rtere 65p13r.x.t1lè fra lcro:
11.Com9 oLtc costuldai"cì ia sLu cajne cia mangiale?»" Gesu
disse iorc: trln rierita, iii ver,ia io';i iiics: se rÌJit manglìate la
carne del Figiiio dell'urilo e non bevete il suo sangue, no,r
ave'le iii voi le r;iia. Chi rnangia Ia nria cai{le e beire il mio
sang.ue,ha ia viia elsina: io lc rjsLlsciteiò nell'Lritimo giorno
Pe iciré Ia mia carne è veio ci.bc e ii mio sengLle vera bei;anda
Chi inangia la inia iarne a beve ii mio saiiqu; rirnane in nie
*^ io in iui, Cci'ne iÌ Paciie ciie h: ia rriia, h.inranclato rne e io
vivo per il Padra, cosi ernciie coiui che mangia,me i;ivra per
me Q.uesto e ilpai:e cliscelc cÌai cielo; non àiorne quello che
mangiarono i nadri e morirono. Cni mangia qi.leslc pai-te \1t-

vra in eterno;r. Grsii disse queste cose, insegnando'neìla si-
nag;ga a Caiarna,r

'w'ffiKé@w g{€'tr§,ffiffiffiffi

§rY Fl#W§ la§ ]s§#

Pr 9,1-O
ie sap

È

t a,:la:,:.).: ' ssa fayola:

d

S

mio pane, beyeie iimioyi*a""
Una dei sinbalifondamentali con
della saivezza di Dia è quello del
pane è qualcosa di essenziaie,
mena, Ancor dipiù; non posslamo
ralazione con lut,

'L*;A aza &*3 àtrkr u &tA Px *a *aTsi
La sapienza si è costruÌta la sua casa, ha intagìÌaio le sue seiie
coLinne, FIa uccìso ii suo besiianre, ha preparato i1 suo ,rino e
ha imbandito ia sua tavola, i{a mand aio ie sue anceile a pr0-
clamare sui pLinii più alli cieila ciÌta: riChi è in esperlo venga

piivo d
il vino Abbandonate i'ine-

quihi. A chiè isenno elia dice; «!'enile, mangiaie ii rnio
pane, bevete che io ho

i"ienza e virlrete andate

Nelia Croce dì Gesu Crrsto - oggi ia ChÌesa cel:bra la iesia della
Croce di Gesù Cristo - capiamc pienamente ii mistero di Cristo,
quesio rnÌstei-o dì annientai-nento, rji r;icinanza a nci, Lul. «essendo
nelìa condizione cii Dio - dice Paoio -, non rÌtenne un pi-iviiegio

i'essere come Dio, ma svuoio sé stesso, assuinendo una condizione
di searo, dirientando sii-nile aqli uomini, Dall'aspetto riconosciui0 come
uomo, umllio se siessc facendosi cbbediente fino alla morte, a una
morte clicroce» (Fil2,6-8) Questo e il mistero di Cristo Questo e Lin

mistero che si fa martirÌo per Ia salvezza degli uomini. Gesù Cristo, ii

primo ùlartire, iÌ primo che dà la vita per noi. E da questo mÌsiero ci
Ct"isto incornincia tutta la sioria del martirio cristiano, dai pi'irnisecoii
fìno a oggi.
lprinricristiani hanno falto la confessione di Gesù Cristo pagando ccn
la loro vita Ai primìcrìstianiera proposta l'apostasia, cioe: 'Dite che Ìl

nosti'o dio è quelio vero, noi'r il vostro. Fate un sacrificìo ai nostro dio o

ai nostrr dei" E quando non facevano questo, quando riflutavano
ì'apostasia, venivano uccÌsr, Questa stcria si ripete fÌno a oggi: e oggi
neila Chiesa ci sono piu martiri cristianÌ che non ai prirni tempi. Oggi ci

sonc cristianÌ assassÌnati, lorturati, carcerati, sgozzatÌ perché non

rinnegano Gesu Cristo, in questa storia, arriviamo ai nosiro pere

Jacques: lui fa parte dr questa catena dÌ mattiri. lQrtstiant che oggi
soffrono - sia nel carcere, sia con la rnorte o con le torture - per ncn
rinnegare GesLr Cristo, lanno vedere prcprio la crudeltà cii questa
persecuzione. E questa crudeltà che chiede i'apostasÌa - ciictamo la

parola - e satanica. E quanto sarebbe bene che tutte Ie confessioni

relrgiose dicessero. "Uccidei'e in norne di Dio e satanico".
Padre Jacques Hamel e stato sgozzato sulla Croce, proprÌo mentre
celebrava il sacrificio della Croce di Ciisto. Uomo buono, mite, di

frateÌlanza, che sempre cercava di fare Ia pace, ò stato assassinato
c0me se fosse un criminale. Questo e il filo satanico deila
persecuzione, fula c'e una ccsa, in quest'uomo che ha accettato il suo

maitiiio lì, con il martirio di Crìsto, all'altare, c'e una cosa che mi fa
pensare tanto, in nezzo al momento cifficile che viveva, in mezzo
anche a questa tragedia che Ìui vecleva venire, un uomo mite. un

uomo buono, ìJn uomo che iaceva fratellanza, non ha perso la Ìucldita
iì accusare e dire chiai-amente il nome deli'assassino, e Ia detto

chiaramente: "Vattene, Satanal". Ha datc la vita per noi, ha dato la

vlta pei'non rinnegai'e Gesu, Ha dato la vita nello stesso sacrificio di

Gesu suÌl altare e cla lì ha accusato l'autore della persecuzione.

"Vattene, Satanal".
E questo esempio c1i coraggic, nta ancha ll mar-tirjo deila proprÌa vita,

di àvuoiare sé'siesso pel'aiuiare gli allri d lare fraiellanza Ìra gii

Ltomini, aiuti tuttj noi ad andare avanti senza paura. Che lui dal Cielc *
perche dobbìamo pregarlc, e un martirel, e i nladiri sono beatì,

clobbiamo pregarlo * ci dla Ia mitezza, la fi-ateilanza, la pace, e anche

ii ccraggio dì clire la verÌtà. uccìdere in nome dj Dlo e satanico,
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- Benediro ll S
pre ia sua lcde
si raliegrinc R

bocca sem-
re: i poveri ascoltino e

- Gualdale a i'.ri e sarete raggianti, ì,rosti'i volti non do-
vranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascoita,
lo salra Ca t:*e l: sle angosce. R
- L'angeio del Signore si eccampa attorno a quelli che lo
temonc, e li libera, Gustate e veCete com'e bu0n0 ii Signoi'e;
beato I'uomo che in iui si R

preaffia àex{era fli san Peees epe§a,etr# ai sr as§

fuiìei cari, slate ionlani dall iaolatria Pario come a p0ì'sone
,inteiligenti, Giudicate voi stessi queì10 che cjico: il calice delia
beneCizione che noi benedìciamo, non à forse colnunìone con
ii sairgue di Ciisto? f; il pane che noi spezzìamo, non e fcrse
comunione con iì coi'po di Crlsto? Piilché vi è un solo pane,
rioi siain0, benehé moitl, Lin s0i0 cùipo, tiLtti infatti
pa(ecipiaino ali'unico pane. Gualdat+ i'lsi'aeie seccnCo la
carne: queiiì che mangianc l* vitlime sacriiicaii non s0no
forse in ccmunicne con I altarÈ? Clle cosa dunque ìntendo
dire? Che la came sacrìfìcate agli idoli vale qualcosa? O che
,"ln idoio vale qualcosa? I'lo, r"na dico che quei sacilfìci scno
o'rferii ai dernoni e non a Dio, Cra, io ncn voglio che voi en-
triate in comunione con i demoni; non potete bere ìl cailce
rJel Signore e il calice dei demòni; non potete paflecipare alla
nìensa del Siqnore e alia mensa dei demòni,

ignore in ogni tempo,
, lo mi glorio nel Signo

aila scuola deiia ]raLtrla
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